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A LUCIO BAZZIGHER. 



Uell ’ infortunio vostro io pi- 
gliai quel rammarico, che si deve 
per le tristissime cose dei cari amici : 
e tanto più perchè da somigliante 
disastro , or ha tre anni , pur io col- 
pito, conosco a prova quanto è ama- 
rissimo il desiderio di una diletta 
compagna. Vinto dalla pietà alle 
vostre unii le mie lagrime , e la 
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perdita deplorai di una rarissima 
Donna , che del gentile sesso fu 
onore. Le amabili virtù, onde or- 
nava la mente e il cuore, e che a 
tutti la resero soprammodo grazio- 
sa e cara, tentai lodare con versi : 
affinchè senza qualche pubblico se- 
gno di commiserazione non passi 
un giorno ad ogni gentile animo 
assai doloroso. Duoimi che io non 
l'avrò degnamente encomiata , co- 
me quello che sono nella poetica fa- 
coltà poverissimo. Tuttavolta se al 
manco della eccellenza, può suppli- 
re l'affetto, sendo questo in tue smi- 
surato, porto speranza , che l’Ode 



che vi presento non sin del tutto 
sprezzabile, e onori alcun poco la 
memoria dell ’ amatissima consorte 
vostra. Non siavi dunque discaro 
il picciol tributo di amichevole con- 
doli lenza, che io vi offro colla fi- 
ducia di alleviare la vostra amba- 
scia e prepararvi alta consolazione. 
Sfogaste già l’impeto del dolore che 
vi abbondava , e soddisfatto avete, 
agli offici della pietà. Pensate ora 
a dolervene più umanamente ; vo- 
glio dire , fate che il cordoglio vo- 
stro non sia tanto acerbo e tanto 
ostinato, che vi conturbi il rima- 
nente. della vita. Un eroico sforzo 




comandavi la carità delle vostre tre 
fìgliuolette che tanto han bisogno 
del paterno ajuto. 

Fatevi animo , e credetemi sempre 



Sassuolo 2 <? Agosto 1810. 



Vostro sincero amico 



Domenico Gazzadi. 




ODE 






Mone tibi commendo, coramuitu [ugnai 4, nato* . 



Pungete materni* Ticibut, pater. 

SKXT. AUftKL. PfcOf EH. hb. IT. eleg. II. 



£ quaggiù sulla terra 
Talor rifulge all'uom raggio di bene 
Subito è spento, e a dargli erudel guerra 
Mille sottentran dolorose pene. 

Oggi gli offre i suoi don, diman nel priva 
Fortuna instabii diva. 

Ma d'avverso destili l'ire aspre gravi 
Sfida il saggio animoso, e mai non s'ange; 
Nelle sciagure è un vii colui che piange. 
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VI 



Di Stoico superbo 

Crudel sentenza, ed inuman rigore! 

Qual dura invitto ogni disastro acerbo 
0 millanta virtude o non ha core. 

Che dolce è il versar lacrime nei inali 
Ai miseri mortali. 

Nè tu vergogna aver devi , infelice 
Amico, di sfogar con lungo pianto 
Il desio di colei che amavi tanto. 

Core uman, gentil volto. 

Maniere soavi , atti modesti , 

Accorto ingegno ed ai ben far rivolto. 

Che non ebbe la Donna a cui piacesti ? 

Vita menavi unito a lei felice. 

Ma tanto all'uom non lice. 

Le tue gioje a finir venne la morte, 

£ tu restasti derelitto e muto 

Che quel lieti ch'era in te seco hai perduto. 
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V I I 



Del suo labbro alle colte 

Parole, che nel cor suonatimi ancora, 
Quante volte fei plauso, e quante volte 
Dissi: costei certo il suo sesso onora. 
Piacerle non potea mai cosa vile, 

£ un abito gentile 

Da lei lenea chi l’appressava, ed era 
Nel conversar si onesta e in un cortese 
Che di stima e d'amore ogni alma prese . 

Al bello aperti e al retto 

Sempre la mente, sempre il core avea : 
D' operosa pietà quel santo petto 
Sovra le ambascie altrui continuo ardca 
Non era in lei d'instabile adornezza 
Vii femminea vaghezza, 

Nè van desio di lusinghiere lodi. 

Ma insigne apriva alla fastosa etade 
Spettacol di sapere e d' umiltadc . 
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I giovani! tripudi 

Posponea sempre alle domestioh' opre . 
Eran sua gloria li materni studi 
E il bello ardir che il vero altrui discopre 
Dunque doti si rare or chiude e serra 
Breve spazio di terra? 

Ah ! quando fia che trovi altra a lei pari 
D' integra fè , di penetrante ingegno 
» Il mondo che d’aver lei non fu degno. 

Si : di gravoso affanno 

Hai gran cagione , che ai migliori infesta 
Ti fea la Parca irreparabil danno. 

Ben tu il ripeti ad or ad or con mesta 
Fioca voce: A me il pianto si couface: 

Mai non avrò più pace : 

Perdei la sposa , e in un con essa il core . 

E qui celando il volto alto sospiri . 

Credo che pietoso il Ciel ti miri. 




IX 



Ma dall'atra palude 

Uom per pianto non fe' giammai ritorno . 
Dal mesto regno, è ver, dell' ombre ignude 
Mover fu vista ai dolci rai del giorno 
DelUracio Vate la gentil consorte. 

Ch'ei sue ragioni a morte 
Tor si credette ed ottener col dolce 
Canto dal ferreo cor del terzo Giove 
D' inusata pietade ignote prove . 

Ma durissima impose 

Legge all'amante il Sir dell'atre soglie, x 
Che pria d'uscir d’ A verno le bramose 
Ciglia non volga alla seguace moglie. 

Ecco stil dei tiranni; a parer buoni 
Talor di larghi doni 
Fingon colmarti, e con maligna frode 
Di quel, che li divora eterno sdegno 
Contro a virtude, ti destinali segno. 
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X 



Da perdonatili brama 

Vinto, se perdonar sapesse Dite, 

Volge Orfeo gli occhi a lei che cotant'aina. 
Ecco gittata ogni opra, e dell’ immite 
Re franto il patto. Fragor cupo udissi 
Uscir dagl'imi abissi. 

Ed, ahi! Non son più tua , sdamò Euridice; 
Un'altra volta, Orfeo, ti perdo: addio 
Eternamente: e in cosi dir spario . 

Ma se quel che informato 

Virtude avea de’ suoi celesti alletti 
Di tua donna almo sen ghiacciò rio fato 
Spesso ingiurioso ai nobili intelletti, 

Che non m'inspira almen l'amabil musa 

Onde dolce la chiusa 

Valle sonò di bei lamenti, e apprese 

L' amato nome a replicar di Laura 

Ogni bosco, ogni piaggia, ogni antro, ogui aura 
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Alla memoria e al merto 

Di lei che t' ha lasciato in gran martire 
Tessere allor vorrei di lodi un serto 
Che di nemica età sfidasse l’ire; 

Ed alleviar così le gravi ambasce 
Onde il tuo cor si pasce. 

Ed io la dolce sposa, e il caro amico 
Estinti ahi! piansi e più lune chiamai 
Ma indarno sparsi i dolorosi lai . 

Di pietà e di paura 

Mancar l’animo al sol pensarvi io sento. 
Quella rapinimi oh Dio! morte immatura. 
Questi mi cadde al piè trafitto e spento, (a) 
Ed or Lachesi acerba a te la moglie. 
Un'amica a me toglie. 

Piangasi adunque: pur suo modo il duolo 
Abbia, nè tanto il cor tengati oppresso 
Da fuggir calma , ed obbliar te stesso . 




* 2 * 



XII 

i lamenti che movi , 

Le lagrime che spargi ascolta e vede 
Quella che cerchi in terra e più non trovi 
Preclaro esempio di specchiata fede: 

E vinta da pietà t'asciuga i lumi, 

E , perchè ti consumi 

Di continuo piangendo? ella ti dice. 

Se ti fui cara e son, fammene accorta 
Fren ponendo ai dolor che ti trasporta. 

Forse ch’io sia ti spiace 

Dalle umane miserie alfìn partita 
E che mi goda riposata pace 
Nei lieti giorni d'una miglior vita? 

La morte è fin di carcere nojosa 
A un'alma generosa. 

Di me degno ti mostra, e la smarrita 
Virtù richiama. Assai versasti amaro 
Pianto sul morto capo a te sì caro. 
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XIII 



Delle materne cure 

Bisognose tuttor tre ti lasciai 
Figliuolette innocenti. A te le pure 
Tenere mani alzar tu le vedrai 
Dicendo: Ah! padre, abbi pietà: fa core. 

Se ti uccide il dolore 
Deserte orfane andrem negli anni infermi 
Cercando invan con affannose strida 
Chi sul desco lo pane a noi divida. 

Gli sviscerati preghi 

Delle misere ascolta e i preghi miei. 

Ben se’ erudel se già tu non ti pieghi : 
Mostra alfin che sei uom, che padre sei. 

I tuoi giorni, i miei giorni, o sposo, ah! vivi, 
E tardo fato privi 

Quelle innocenti di un diletto padre 
Ch’ entro i parvoli cor nell" età prima 
Virtù coi detti e coll'esempio imprima. 
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XIV 

All' aniino paterno 

Sarai» conforto nel senile affanno. 

E il ili che io chiusi gli occhi al sonno eterno 
Per man le guida alla mia tomba ogni anno. 
Con te ciascuna la sparga di fiori, 

Con te pace in’ implori , 

E ricordi la madre. Allor vedrai 
Segni di gioja dar l'urna commossa , 
L’irrigidita polve, e l’arid’ossa. 

Canzon , sovra la tomba ove riposa 
Dell’amico la sposa 

» Poni un serto di lauro ed un di mirto. 

Alle grazie decenti un colto spirto 
Urna vivendo, e il geraiuo tributo 
Veracemente è all'urna sua dovuto. 



Digitized by Google 




ANNOTAZIONE 



po 6 - xi. 

(a) Dottor Carlo Antouiani medico di somma 
dottrina, e uomo di singoiar probità. Io scrittore vidi 
per luttuoso caso trafitto spirarmi ai piedi questo 
amico del cuore nel memorando giorno otto luglio 
del mille ottocento diciannove. Mai non mi torna 
all'animo la rimembranza del crudele infortunio sen- 
za che io frema d’orrore, e lagrimi di pietà. 
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INSCRIZIONE 



CO M POSTA 

DAL CELEBERRIMO 

FILIPPO SCHI ASSI. 
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